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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 

Durante questo tumultuoso periodo caratterizzato dalla presenza del peri-
coloso virus, pandemicamente sviluppatosi, ho ritenuto di avventurarmi, con 
maggiore intensità rispetto al passato, allo studio di quelle tematiche appar-
tenenti a settori non aziendali ritenuti, comunque, da molti aziendalisti, parti 
complementari delle stesse, da affrontare con impegno e rigore per consen-
tire l’ampliamento della conoscenza, sempre più problematica, dell’azienda 
concreta.  

Così mi sono preliminarmente dedicato alla dibattuta questione riguar-
dante il contributo che la “filosofia” può fornire agli studi economico-azien-
dali, al fine di valutare quanto tale disciplina possa essere utile alla cono-
scenza del sistema-azienda, anche in considerazione del fatto che gli studi 
filosofici, considerati prevalentemente di tipo teorico, non hanno ancora tro-
vato un riscontro operativo, anche se da alcuni anni si va diffondendo l’isti-
tuto della “consulenza filosofica” di tipo pratico.  

Il successivo lavoro ha avuto ad oggetto la “comunicazione” aziendale di 
tipo strategico, con l’esame delle sue caratteristiche e dei suoi limiti, analiz-
zando, di seguito, i fenomeni persuasivi e manipolatori del processo comu-
nicativo, per passare alla valutazione degli effetti provocati dall’intelligenza 
emotiva sui fattori aziendali di successo. 

 Il ciclo delle ricerche effettuate si è, di seguito, incentrato sul rapporto di 
complementarità tra la “conoscenza” e la “competenza”, laddove l’analisi ha 
riguardato, dapprima, l’indagine sulle fonti e sulla natura della “conoscenza” 
e della “credenza giustificata”, con particolare attenzione dedicata ai concetti 
di ricordo, memoria e introspezione; per poi passare all’esame della “com-
petenza” come fattore di successo nell’ambito competitivo; per concludersi 
con il passaggio dalla prima alla seconda per tramite del “processo comuni-
cazionale” (interno ed esterno) di trasmissione dei dati e delle informazioni 
utili a fini decisionali.  
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Il ciclo stesso, con graduali passaggi logici, si è concluso con l’esame 
degli effetti provocabili dalla “casualità” sulle instabili condizioni di equili-
brio aziendale.  

Per pervenire ed analizzare alla/la “teoria della casualità”, lo studio ha 
preliminarmente esaminato i punti definenti la “teoria della complessità”. per 
poi affrontare quelli riguardanti la “teoria della caoticità”. 

 Così, partendo dal concetto, variamente definito della “complessità”, in-
terpretata sul piano generale e su quello astratto, si è passati all’esame del 
“caos”, come conseguenza di fattori di instabilità, e degli strumenti di valu-
tazione dei risultati conseguibili con il loro utilizzo; lo studio, infine, parti-
colarmente incentrato sulla “casualità” in economia aziendale, si è soffer-
mato ad analizzare le condizioni di equilibrio aziendale, matematicamente 
rappresentate da equazioni esprimenti le relative condizioni generali e parti-
colari, sulla composizione delle quali agisce la “componente casuale” degli 
accadimenti aziendali.  

Nel presente lavoro, dopo aver ripreso in sintesi i principi amaduzziani 
dell’economia aziendale, di seguito ampliati da parte degli allievi del Mae-
stro, l’attenzione è rivolta allo sviluppo delle “linee di forza” (o “di debo-
lezza”) che determinano il successo (o l’insuccesso) di qualsiasi iniziativa 
imprenditoriale, con particolare riguardo allo sviluppo dei possibili “profili 
d’impresa”, favorevoli o sfavorevoli, che possono derivare da fenomeni di 
economie interne od esterne, scegliendo infine quelli che presentano la più 
elevata capacità segnaletica tesa alla migliore rappresentazione del sistema 
aziendale. 

La pubblicazione, i cui contenuti sono stati trattati nel tempo da diversi 
autorevoli economisti d’azienda, è principalmente rivolta a coloro (non 
aziendalisti) che, impegnati in altri settori di studio e di ricerca (dalla socio-
psicologia alla filosofia, dall’informatica all’ingegneria, e financo al settore 
socio-sanitario, ecc.), riterranno di integrare le loro competenze specifiche 
con tematiche a contenuto aziendalistico, ampliando così il quadro delle co-
noscenze richieste per una più ampia rappresentazione dei fenomeni oggetto 
di osservazione, fornendo oltremodo ulteriori spunti di riflessione più mirati 
agli economisti aziendali che sono chiamati ad integrare il proprio spazio 
operativo di indagine e di ricerca. 

Come nelle pubblicazioni più recenti (e in quelle eventuali successive) si 
è cercato (e si cercherà) di considerare fruttuosamente l’utile apporto di al-
cuni studiosi (italiani e internazionali), esperti di tematiche non rientranti 
nella specifica area aziendale (a volte lontani da essa); e ciò per trarre da loro 
proficui insegnamenti, ma anche per fornire a loro i principi fondanti 
dell’economia aziendale, finalizzati alla creazione di una importante commi-
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stione, ormai divenuta necessaria, di saperi appartenenti alle diverse aree 
della conoscenza scientifica. 

 
* * * 

 
Spero di aver, con questo mio lavoro, soddisfatto le aspettative di alcuni 

colleghi di discipline filosofiche e socio-psicologiche che mi hanno più volte 
rappresentato la volontà di allargare le loro conoscenze e competenze limi-
tate alle rispettive aree scientifiche, per poter acquisire i principi generali che 
disciplinano l’area aziendale, (così come ho ritenuto di fare io stesso con i 
miei ultimi lavori permeati dalle basilari nozioni di carattere generale carat-
terizzanti l’area umanistica). 

Mi auguro, in questo modo, di poter avviare una serie di vicendevoli 
scambi culturali di reciproco interesse, non senza aver dapprima rivolto un 
particolare e doveroso invito ai giovani colleghi e allievi (aziendalisti) che 
potranno anche loro allargare le basi conoscitive per poter acquisire una co-
noscenza sempre più ampia del complesso e caotico sistema aziendale. 
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1. GLI STUDI AZIENDALI BASATI  
SUL SISTEMA DEI PRINCIPI 

 
 
 
 
 
 
 
 

La scienza aziendalistica si è, per lungo tempo, dedicata allo sviluppo de-
gli studi aziendali che hanno fatto sorgere nuove discipline, promosse 
dall’affermazione dei “principi basilari” riferibili ad ognuno di esse, in coor-
dinazione tra di loro in quanto complementi dell’unitario sistema aziendale.  

Così, dalla ragioneria è sorta l’economia aziendale i cui rispettivi principi, 
riuniti a sistema, sono coordinati tra di loro e riguardano, per la prima, la 
rilevazione dei dati emergenti dal funzionamento del subsistema informa-
tivo, finalizzati alla quantificazione degli andamenti gestionali in via preven-
tiva, concomitante e successiva1, per la seconda, lo studio del subsistema 
operativo, con un suo contenuto proprio, pur collegato a quello della ragio-
neria, contemplante il ramo organizzativo e quello gestionale, generatori, en-
trambi, di principii validi per ogni regime socio-economico e variabili in re-
lazione ai mutevoli cambiamenti imprenditoriali e ambientali2.  

Gli studi riguardanti il sistema aziendale, dalla sua fase istitutiva, durante il 
suo funzionamento, fino alla sua cessazione, curano determinati rapporti tra 
utilizzazione di risorse e risultati ottenuti, interessanti anche la collettività. 

Lo sviluppo è stato, come sostenne Aldo Amaduzzi3, anche la conse-
guenza di cambiamenti sociali, verificatisi nei “gusti” e negli “ostacoli” di 
vario genere, e del modo con cui gli individui si confrontano, per accogliere 
o respingere tendenze ed aspirazioni. 

Gli studi economici, di ogni tipo, hanno contribuito all’accrescimento del 
progresso civile, al quale hanno concorso anche gli studi aziendalistici par-
 
1 Riferibili, pertanto, alle diverse procedure di rilevazione con varie finalità di controllo. 
2 Sull’analisi dei principi che sono alla base dell’economia aziendale, preposti allo studio del 
subsistema organizzativo e di quello gestionale, si veda: G. PAOLONE, L’Economia Aziendale, 
nella teorica di base e nella prassi operativa, FrancoAngeli, Milano, 2014. 
3 Cfr. ALDO AMADUZZI, “Il sistema degli studi aziendali sulla base di principii”, Rirea, n. 1-
2, 1990. 
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tecipanti alla composizione della “catena sociale” che, partendo dagli inve-
stimenti che alimentano la produzione, si sviluppa attraverso il reddito, il 
consumo ed il risparmio, per realizzare nuovi investimenti necessari per i 
futuri circuiti produttivi (catena circolare).  

Nell’intento di adeguare le teorie alle nuove esperienze, le discipline 
aziendali dettero avvio alla “diversificazione” iniziando con la ragioneria che 
si occupava, oltre che degli specifici aspetti rilevativi dei fatti aziendali, an-
che di quelli organizzativi e gestionali di ogni categoria e settore aziendale.  

Dalle “nuove tendenze” di Gino Zappa derivò l’enucleazione dell’Econo-
mia aziendale dalla Ragioneria, entrambe distinte, pur nella lenta gradualità, 
comunque con contenuto proprio e collegate tra di loro. 

Alla disciplina ragioneristica si aggiunsero le “tecniche” (bancaria, assi-
curativa, industriale, commerciale ecc.) con specializzazione dei vari settori 
di attività, preposte allo studio della gestione dei vari tipi di aziende, colle-
gate comunque alla Ragioneria. 

Sorsero così nuovi rami didattici e di ricerca conseguenti alla manifesta-
zione, anche accentuata, del processo evolutivo ed innovativo.  

Ma la diversificazione è avvenuta privilegiando le pratiche imprendito-
riali rispetto al criterio della scientificità che avrebbe dovuto avere, pur at-
tingendo dalla pratica operativa, un peso superiore non pienamente conside-
rato; con la conseguenza che la diversificazione è avvenuta sulla base di cri-
teri eterogenei che hanno partorito risultati non comparabili tra di loro, con 
pareri contrastanti che hanno condotto ad una conclusione compromissoria. 

Ma la sistemazione degli studi doveva necessariamente avvenire sulla 
base di principii4, ordinatori di ricerche applicate, pienamente rispondenti 
alla logica e riflettenti la realtà economica tesa a soddisfare le sempre mute-
voli esigenze delle aziende5. 

La variabilità delle condizioni socio-economiche rappresenta la causa 
delle variazioni successive dei principi considerati validi in un dato tempo; 
principi comunque discutibili sul piano scientifico, se si ritiene che non siano 
rispondenti alla circostante realtà di riferimento, e quindi non necessaria-
mente condivisibili da coloro che non ne riconoscono la loro validità.  

Tali principi traggono origine dalla concezione sistemica dell’azienda, 
quale istituzione che si reinserisce nel circuito macroeconomico esercitando 
la sua concreta influenza; gli stessi sono applicabili sia alle aziende produt-

 
4 Come fece Aldo Amaduzzi individuando quei principi, afferenti alle due discipline, in stretto 
e continuo collegamento tra di loro (l’Economia aziendale e la Ragioneria), che trassero ori-
gine dalla concezione sistemica dell’azienda. 
5 Il progresso di una scienza è legato al progresso dei suoi principi definitori. 
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trici (di beni e servizi), sia alle aziende erogatrici, preposte alla gestione del 
rapporto risorse-consumi. 

Il fondamento dello sviluppo delle dottrine aziendali è rinvenibile, da 
sempre, nella concezione dell’azienda come un insieme (sistemico) di “gran-
dezze economiche operanti nella continua variabilità di correlate manifesta-
zioni finanziarie, economiche e patrimoniali”6.  

I modelli rappresentativi del sistema aziendale hanno messo in evidenza 
il processo di formazione dei “rami” della vita imprenditoriale ed il collegato 
processo di integrazione cause-effetti per il perseguimento dei prefissati e 
differenziati obiettivi.  

In questo modo, l’economia aziendale, richiedendo la catalogazione qua-
litativa degli accadimenti aziendali, viene a collegarsi alla ragioneria incari-
cata della loro misurazione; la prima, preposta allo studio del subsistema 
operativo (organizzativo-gestionale), può essere considerata come una “teo-
ria generale” costituente il fondamento di tutti i rami speciali di studio in 
ambito aziendale; la seconda, che si occupa di studiare il subsistema infor-
mativo (o del controllo), è chiamata a fornire la metodologia per la rileva-
zione dei dati che segnano il verificarsi o meno delle condizioni di equilibrio 
aziendale in chiave prospettica7. 

L’economia aziendale, una volta separatasi dalla ragioneria, con la quale 
ha comunque mantenuto e rafforzato le necessarie correlazioni, ha fatto pro-
gredire la metodologia del sistema scritturale contabile, data la corrispon-
denza, variabile nel tempo, tra numeri e grandezze economiche. 

La funzione dell’economia aziendale è, pertanto, quella di dare ai numeri 
della contabilità i necessari supporti per collegarli, a livello di misurazione, 
con il valore economico che nel tempo riescono ad esprimere.  

I due subsistemi, oggetto di studio delle due discipline, con i relativi prin-
cipi definitori, hanno un loro peculiare contenuto, e sono collegati dalla loro 
convergenza verso la finalità dell’azienda concepita come sistema. 

A parere del Maestro, pienamente condiviso non solo dai Suoi allievi, 
l’economia aziendale va considerata come “scienza pura o teoretica”, per 
raggiungere proposizioni di validità universale e con l’obiettivo di fissare i 
principi universalmente validi (per ogni regime socio-economico), nel ri-
spetto della loro variabilità (e integrabilità) nel tempo per più approfonditi 

 
6 Cfr. ALDO AMADUZZI, “Il sistema degli studi aziendali sulla base di principii”, cit., pp. 4-5. 
7 Sul rapporto tra le due discipline e sui relativi principi tra di loro correlati, si vedano: G. 
PAOLONE, L’Economia Aziendale, nella teorica di base e nella pratica operativa, cit., e G. 
PAOLONE, La Ragioneria, nei suoi principi e nelle sue applicazioni, FrancoAngeli, Milano, 
2014. 
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completamenti logici e per cambiamenti strutturali negli ambiti aziendali ed 
ambientali8.  

L’impiego di spiccate qualità professionali può consentire il raggiungi-
mento e l’affermazione delle sintetiche proposizioni, meritevoli di assurgere 
a “principi”. 

I principi dell’economia aziendale, che dettano le leggi di vita (e di so-
pravvivenza) delle aziende, e quelli della ragioneria, che ne controllano l’os-
servanza, devono essere tra di loro coordinabili, per verificare la validità 
delle ricerche di entrambe le discipline, consistente nella individuazione del 
parallelismo logico tra i principi della prima (astratti e parametrici) e quelli 
della seconda (applicabili alla realtà operativa).  

 

 
8 Da qui il necessario avanzamento degli studi e delle ricerche effettuate, con rigore logico, 
con osservazioni e conoscenze sperimentali, con intelligenza, non solo razionale, e con un 
efficace processo comunicazionale. 
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2. LE CONDIZIONI PER L’ISTITUZIONE  
E IL FUNZIONAMENTO DELL’AZIENDA  
DI PRODUZIONE NEL PERSEGUIMENTO  

DEL SUO OBIETTIVO DESIDERATO 
 
 
 
 
 
 

L’azienda di produzione (denominata anche impresa) viene istituita e 
retta con il proponimento di attuare un processo economico-tecnico (di pro-
duzione di beni e servizi) finalizzato al perseguimento di un obiettivo coin-
cidente con il reddito (inteso come profitto). Il soggetto assumente diritti ed 
obblighi relativi alla sua amministrazione può essere una persona fisica o una 
persona giuridica (privata o pubblica) spesso coincidente con lo stesso sog-
getto, economico e giuridico.  

L’istituzione dell’azienda è caratterizzata da una serie continua di acca-
dimenti da compiersi in un determinato lasso di tempo che precede l’inizio 
del normale periodo amministrativo.  

Il relativo progetto dovrà contemplare l’effettuazione di appropriate inda-
gini che hanno inizio con la convenienza economica collegata alla relativa 
possibilità finanziaria, espresse rispettivamente con il conseguimento del 
presunto reddito positivo (profitto) e con la ricerca delle fonti finanziarie di 
copertura del determinato fabbisogno occorrente; a cui fanno seguito la de-
terminazione della dimensione aziendale, la localizzazione ottimale, la veste 
giuridica idonea ed altri elementi valutabili attraverso un giudizio preven-
tivo.  

Necessaria sarà anche la ricerca dei mezzi economici e dei soggetti pre-
posti all’espletamento delle varie attività nei vari settori di appartenenza, con 
la definizione dei patti contrattuali ai quali dovranno attenersi.  

Ma sempre in tale previsiva fase sarà necessario considerare il compi-
mento di pratiche legali e di concessione, relative alla struttura legale da as-
sumere, il posizionamento interno degli impianti, dei macchinari, delle at-
trezzature, ecc., l’organizzazione degli uffici, la selezione del personale per 
la fase di avvio, la determinazione dei regolamenti ecc.  
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I mezzi economici richiesti per dare avvio all’attività possono essere rap-
presentati dal denaro e/o da fattori specifici del processo produttivo (beni 
disgiunti e/o complesso di beni di un’azienda già funzionante); essi costitui-
scono il fondamento del concetto di capitale riferito all’inizio del periodo e 
alla fine dei successivi.  

I mezzi (denaro e beni) di cui l’azienda ha occorrenza, sin dall’inizio della 
sua attività produttiva, presentano le caratteristiche di economicità relative 
al processo di loro destinazione, qualificati come strumentali con utilità ge-
nerica o specifica, nella forma materiale o immateriale, con durata più o 
meno lunga.  

Il fattore generico di produzione, rappresentato dal denaro, sarà destinato 
all’acquisto dei vari fattori specifici, tecnici ed economici, quali impieghi in 
forme produttive materiali ed immateriali; con la conseguenza che i beni 
strumentali saranno rappresentati dalla moneta o dagli impieghi della moneta 
idonei a ritornare, sempre sotto forma monetaria, augurabilmente con pro-
fitto, per alimentare futuri processi produttivi (funzione autorigeneratrice). 

Alla caratteristica della “strumentalità” va aggiunta quella della “comple-
mentarietà” verso tutti gli altri beni, per cui “l’economicità di ogni bene 
aziendale è determinata dal rapporto di strumentalità complementare, finché 
l’azienda è considerata come un sistema economico volto alla produzione”1. 

Di contro, quando l’azienda perde per dissolvimento il suo carattere si-
stemico, l’utilità è limitata a quei beni che hanno singolarmente attitudine 
allo scambio. 

La complementarietà presuppone anche il coordinamento tra i beni eco-
nomici aziendali, da cui discende il concetto di “capitale lordo” riferito a un 
dato momento di tempo, a disposizione di diritto e di fatto del soggetto azien-
dale.  

La nozione di capitale è da intendersi al “lordo” in quanto i mezzi investiti 
nell’esercizio dell’azienda possono provenire, come è noto, sia dalla fonte 
interna (capitale proprio) che da quella esterna (capitale di terzi) in un mute-
vole rapporto nella prospettiva di funzionamento del sistema aziendale2.  

Valga, al riguardo, quanto sostiene Aldo Amaduzzi sui concetti fonda-
mentali relativi al capitale:  

“L’insieme coordinato dei beni economici, a disposizione di diritto e di 
fatto del soggetto giuridico dell’azienda, rappresenta il capitale totale o lordo 
o di funzionamento dell’impresa. Il capitale lordo rappresenta anche l’in-
 
1 Cfr. ALDO AMADUZZI, L’Azienda, nel suo sistema e nell’ordine delle sue rilevazioni, Utet, 
Torino, 1978, pp. 92 e ss. 
2 Va da sé che la parte del capitale lordo non gravata da debiti, rappresenta il capitale netto, 
di proprietà del soggetto aziendale. 
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